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T̂ oì non conosciamo offesa più gravo che possa farsi 
da lina nazione ni dritto delle genti dio quella di andare 
ad occupare il territorio di un popolo da cui non si ò rice­

vuta ingiuria alcuna o che anzi li ha mostrato amicizia ed 
affetto. 

Un pirata non commette un'azione iniqua tanto, perchò 
il pirata attacca e spoglia persone che non conosce, men­

tre la nazione, che profittando della sua l'orza sotto frivoli 
.protesti invade un territorio amico si disonora in modo 
da divenir l'ultima delle nazioni nell'opinione dei popoli. 

La repuhblica romano viveva in pace con la francese , 
le inviava indrizzi amichevoli, si rallegrava della sua for­

tuna, si doleva de suoi mali. All'improvviso il governo dì 
Trancia non provocato, colprclcsto di venire a liberare i 
repubblicani da' mali che non esìstono introduce prima 
un'armata come amico e fratello in Civitavecchia ^prole­

stando di voler rispettare la forma di governo esistente, 
poi stillilo comincia a far alti da padrone e infino termina 
col domandare di veuirò in Roma. 

Invano con lusinghe e melate parole assicura di .voler 
proteggere te nostre libeilà quando esso domanda la ri­

storazione del governo papale , basta questo per dichia­

rarlo nostro nemico, abbenchè ci dica altro esso non de­

siderare che un papa presidente di un governo democra­

tico. Noi conosciamo abbastanza la casta clericale per es­

ser certi cho le loro promesso sono menzogne, e che 
<qucl governo immaginato dai francesi è un sogno, un'ilJu­

sione. 
Ma lasciando da parte ogni questione politica noi do­

mandiamo jiiln Francia che ci dichiari il dritto da cui pos­

sa nascere la ragione de1 suo intervento. Chi l'ha chiama­

ta? Chi le ha domandato soccorso? Se voleva essere con­

scntanea a se stessa doveva proibire all'Austria e a Napoli 
■ d'intervenire, perchè nella sua costituzione aveva procla­

mato un prinripti) in faccia a tutte le nazioni, e questo era 
­di voler rispettate le volontà dei popoli nella scelta delle 
forme di governo. • 

Questo atto inaspettato della Vranein ha indignalo Ro­

ma intera. I rappresentanti del popolo sono stati costretti 
•dall' ira che nasce da un' atroce ingiuria immeritata a di­

chiarare che respingeranno la forza con la forza. Il po­

polo a .questa decisione si è inteso trasportare dì* un en­

tusiasmo indicibile; troppo pesava ad esso la taccia di vile 
che gli si voleva addossare. 

Da ogni lato si preparano le armi. 
Roma resisterà ad una ingiusta invasione. E qui noi fa' 

remo un appello al popolo francese. Soffrirà esso che il 
­suo governo lo disonori così? Soffrirà che dopo aver soste­

nuto la ingiuriosa noncuranza delle potenze assolute, que­

sto governo tiri la spada dal (oderò per trafiggere il petto 
dei repubblicani coi quali non ha nessun motivo d'ira o di 
guerra? 

La giustizia ò con noi: ilpopolo , la milizia tutta, il go­

verno sono decisi a resistere. Noi usiamo di quel dritto 
ohe ha ogn'individuo di respingere colui clic vuole entrare 
per forza nella sua casa, nbbenchò gli dica­ch'il un suo a­

.mieo, abbonohò gli dica clic viene a soccorrerlo. 
11.governo e il popolo faranno il toro dovere; e noi be­

nediremo quel giorno in cui final nicnlo mostrammo­che 
non eravamo fanciulli, o che no» ci chiamammo repubbli­

cani per giuoco. 
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La concordia elio tutto le classi e tulli gli ordini moslrnnn in 
:Roni:ì per la cornami difesa è un maosloso spettacolo. Dignità 
ncirAsscmMctt, Giorgia noi Triumvirolo, zelo nel Municipio o 
.«e, Circoli, unione nella Guardia Nazionale non son.ln cose che 
■sVfonnopifi osservare. Quei eh' à notevole è il vedere ciascun 
del popola lYemcro pei; le vie, pensando airinfamin, di cui il go­

verno di Luigi Bonaparl'c copre la nazione frnnrcsc, pensando 
elio­ rcpubblicflni osino copiiMUtere repubblicani e prdondano 
trattarci conio una mandra di­schiavi: e quindi unanime è il pro­

pooiimmto dio si deve salvar l'onoro italiano cos'i vilipeso e che 
«udendo importa cader un onore. Speriamo che la santa idea ri­

stnanga salda, e sia peivuaso ognuno che laquistione oramai non 

devo poggiarsi su la vittoria o su la disfnttii, non trovarsi Ira la 
schiavitù e la libertà. Qtioste son le queitiom secondarie. Unno 
la prima, ò la vera, è ratinale: bisognajsalvar Ponnrc. Quando 
si vede Odììon Rarrot U'atUvci da popoli ìpp'nra nome, smà drit­

ti senza principi!, egli disonorerà la sua repubblica pur vìncen­

do: noi onoreremo la nostra anche cadendo. Quando si veggono 
soldati fnneesi al grido di viva la .Hcpufcblipa combattere Roma 
Repubblicana, essi mostrano.di non intendere che significa onoro 
di principili noi li eombaltcrenio con la convinzione che qualun­

que nostra disfatta b un nulla in faccia nlPiufamia del governo 
francese. * 

Poche son le noslre parole ma sentite. In nome dell'Ilalia de­

pressa, in nome de' nostri figli a cui bisogna per un sentiero di 
sangue preparare un migliore, avvenire, in nome di Roma, noi ci 
aspettiamo audacia e bravura. I Triumviri con la coraggiósa, ri­
sposta,all'invialo francese, PAsscrabloa con le dignitose delibe­

razioni ci hanno indicato la via: imitiamoli, incoraggiamoli. Un 
re francese dopo una disfalla diceva; Tulio è perduto, meno l'o­

nore. Una repubblica potrà dirlo di meno? Nel sangue che spar­

geremo sentano un rimorso o ricevano inni condnnna dall' opi­

nioua europea que' ebooci chiamano una minorità. Certo ò che 
italiano non ha siiputo mai nutrire odio contro francesi, ma ora 
ci sublimi il senlimento della nazionalità , il dispcllo nel vederci 
aggrediti senza antecedente avviso da rcpubbliaatii, il fremito di 
sentirci disprezzfiti da un Odilon Barrotl Quando la patria ì; in­

vasa, ogni soldato invasore ò un nemico. Il combatterlo non è 
solo un diritto, ma un dovere. 

Diamo i seguenti dettagli dello sbarco dei Francesi in Civi­

lavcccbia. 
Alle ore 9 del'%i corrente si approssimò a quel porto la Fre­

gala a Vapore Francese Panama con a bordo 1200 «omini di 
truppe da sbarco. Un messaggio dì due uffìziali, e del Diploma­

tico Lalour d'Auvcrgnc si diresse subilo al Preside. Questi li ri­
ceva in presenza delle Autorità del luogo, e dei membri della 
Commissione di difesa , della Magistratura , e delia Camera di 
Commercio. I messnggicri manifcstni­ono a nome del Generale 
Oudinot Comandante in Capo che era qui dirella una spedizione 
dì seimila uomini per occupare lo Slato Romano, e V Aiutante di 
campo del generale consegnò alle autorità il dispaccio e Procla­

ma che tutti conoscono [vedi il foglio di i;ri). Dopo varie di­

scussioni su i diversi punti del proclama, venne questo riformato 
(vedi il foglio dì ieri). Il Preside ha' protestalo vivamente contro 
tutte Pcspressioni coiilrnrio al vero stalo politico di Roma, e pre­

se ­12 ore di tèmpo per interpellare il Governo della Repubblica 
sul contegno da tenersi. >la la Magistratura, la Camera di Com­

mercio emìsero protesta in scritto colla quale dichiararono di non 
voler far resistenza di sorta. Al ritorno della slaftfella clic recava 
ordini precisi del Triumvirato di resistere, ed impedire lo sbarco 
il Preside fu costretto radunar un consiglia di Guerra ,'che di­

chiarò di non opporsi allo sbarco. Quindi la maggior parte dei 
Componenti il consiglio stesso si recò a bordo dell'ammiraglio 
ove fecero nota al Generale Oudinot la loro risoluzione, e ne fu­

r 

rouo controcambiali con assicurazioni amichevoli, e di rispetto 
pel Governo voluto dalla maggiorità!!! Subito dopo il Generalo 
scese a terra, e mano mano sbarcarono lo truppe nel numero 
diSmila. Nella fortezza fu inalberala la bandiera Francese che 
sventola accanto alia nòstra Italiana. 

Questa mattina una Deputazione del Municipio, della 
Guardia nazionale, e del Comitato centrale dei Circoli del­

la Repubblica ò partita da Roma dirigendosi a Civitavec­

chia. Essa voca allo truppe francesi colà sbarcato il se­

guente indirizzo redatto in comune : 
UBEUTÉ ÉGA'LITÉ FRATERMTÉ 

Cìtoìjens 
Vous avez clé.indigncmcnt trompés. On vous a dit quo votre 

présence sur le lerritoiro de la République Romainc ótait nóces* 
saire poury rétablir Pordre. L'ordrc le plus paifait regno panni 
nous. Dans ce but dono votre présence est inutile. Nous nous 
desho'mircrions cn face de PEurope, et vous mèmes vous nous ac* 
cuseriéz de làcbeté si nous ne dcfcmlions pas no tre lerriloire. 
Oui nous aìmons la 1?ranco, et cepcndant nous ferions taire nos 
sympathics, et nous nous battrions à onlrance si vous nous y for­

cìez pour délendre nos droits et un Gouvcrnemcnt qui est cornine 
le vòtre le resultai du suffrago universcl. 

Mais vous, Francis, vicndrez­vous avec le drapeau de la Ré­

publique combaltro notre drapeau qui est le vòtre ? Vicndrcz­

' vous violer IVliclo cinquième do la Conslilulion que vous vous 
ètes donneo? Républicains vicndrez­vous mitraìller vos frères Ics 
Répnblieains?Nousnepouvoi]s pasy croi re. 

VIVE LA RÉPUtìUQUE 
La Miinkipalitó da Rome 
La Garde NationaU 
Le Cornile Central des Cerclcs de la Républtfitic 

Como abbiamo annunziato nel foglio di questa mat­

tina i Francesi residenti in Roma hanno tenuto feri un'a­

dunanza per protestare contro f iiubgno procedere del 
Governo di Luigi Bonapartc. li risultalo di quest' adu­

nanza è stato l'invio di una Deputazione a Civitavec­

chia incaricata di presentare ai loro connazionali f in­

dirizzo che qui riportiamo. Sia lode ad essi che riget­

tano l'infamia che quel governo vorrebbo preparanral­

la generosa Naziohe francese. • 

ADRESSE 
De ions les citoyens francaìs ràìdans a Rome aùx soldats 

de l'armée a Civitavecchia, 
\ 

Citoyens soldats ! 
Un minislcre criminel et parjure veut vous déshonorer et fairc 

de vous les soldats du despolisine. 
Il y a vingt jours à peine, quatid Pìlalie vaincue et traine à No­

vare demandai PexécuHon des engagemenfs sacrés de la Franco 
Républicaine, et sollicilaitson fralernel appui, le gouvcrnemcnt 
ri'avait pas de soldats poni' un peuplc qui voulait ótre libre , pour 
un peuplc qui préferc à la liontc du jotig auirichicn les doulcurs 
de Pexpatrialion et de P exil. Et aujourd'hul ce méme gouvcrne­

mcnt rcnìanUout­à­fait son ovÌgi\ié,consomniant son allinnce avee 
les rois contro les ponplcs, ni ve la rcstauration la plus despotique, 
la rcstauration des prèlres et des nobles; et c'est à vous, soldats 
républicains, qu'est rcscrvé la liontc de donnerle coup de gnìcc 
à la democratie Ilalicnnc, do­devenir enfiti les bourrcaux de la Ré­
publique. 

Elait­ce bicn la peine, Citoyens Soldats, de fairc trois rcvolu­

tions., de laissev pavlir Irois royanlés avilies *, de saliier avec cui­

bousìasme Pnvéncmeut de la république francaisc, pour venir ro­

staurcr aujourd'bui le dcspolismelcplus Lyramiiquo , le despolì­

sme tbéocralique. 
Oh! non, celle page lugubre ne souillcra pas riiistoiro de Par­

mèo francaise, les répubiicmns roinains sont vos frères, et vous. . 
ne sauriczleur enlcver par la force le droit d'otre iibres comme 
vous. La guerre à la­quelle on. vous cnvoìo est une guerre imp'te, 
liberticide} et si la république romainc devait succomber sous lo 
canon fratricide de la Franco, Ics ennemis que vous àuricz àcom­

baltre seraient non seuleraent Ics Ilalicns, mais au premiev rang 
vos compalriotes qui résidenl à Rome. 

Soldats d'une idée et non d'un hoinmc, de la revolution et non 
de la royauté, ils délendraienl jiisqu'au deruier soupir leurs priu­

cipcs qui doivent fitve les vòlves. 
La Constitulion'a dit quo P arméc Francaise ne combattrait ja­

mais contro la liberto des pcuplcs. Si le minislcre jviole ses ser­

meuts, no partagcz pas celle complÌcilésacrilège;etrappellcz­vous 
que contro la tyrannic Piusiirreclioii est le plus saiut des dovoirs. 
Les Italicus vous recevront alors cornine ils nous oni rcgus, com­

ma des frères, la liberto vous en sera rcconnaissanle. 
VIVE LA KÉPUBL1QUE FRANCAISE 

VIVE LA RÉPUBLIQUE ROMAINE 
Pour lous les francais résidant à Rome 

tes Mmbres du Gomitò 

LAYIUON Présidcnt 
R t i R ! t 0 N ) VmPréiident* 
AHD1UON ) 
TKUUAI. Secretaire. 

lì Municipio di Civitavecchia all'entrare dei Francesi m 
quella città ha emesso la seguente protesta piena di di­

snità e di coràsraio. lì generalo in capo ne ha fatto ritirare 
tulle le copie, e chiudere la stamperia 1 1 , ' 
Al gemralc comandanti} la spedizione militare di Frali*. 

eia nel Mediterraneo il Municipio di Civitavecchia. 
Giorni di felicità e di speranze sorgeano non ha guari per la 

Italia ; ed i.popoli, percliù oppressi da lunga servita fidenti nei 
princìpi, sorgevano, e combnltcvnnn al santo grido tfindìpendensa 
nazionale, siccità il sangue dei generosi spenti dall'armi della ti­
rannide sanlificava fra noi Pardenle voto di un popolo, quello di 
vivere indipendente, e libero nella propria terra. 

Quei giorni di felicità svanirono: il tradimento e la frode fecero 
ogni opera per ricondurre Pllalia a nuova abiezione e ad umiliante 
disdoro. 

Pio IX dm avevamo adorato Angelo rigeneratore d'Italia, ab­

bandonala dipoi la eausa del popolo, seguendo Porrne de'suoi 
predecessori nel lemporalc dominio, sorgeva prima cagione di co­

tanta sventura. Patria, onore, vita, iulerosse/avvwnre, grandezza 
tutto oraci rapilo per esso che vittima t'alale delle arti della casta 
sacordotaio, facevasi Pardenle alleato, dei nostri persecutori. 

Cittadini di Francia! Generale o soldati della repubblica/ Voi 
che immolandovi alPal/arb della libertà ne sautifìcasto da tanti. 
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. } 
-1 

- I — - -
" * ■ - * 

■ v , . . ( . 
■■ ^ ^ . . . . ^ . . . ^ - ^ 

■ \ 

1 . 

anni il principio, schiaccerete noi, che cospersi di sangue e col 
seno aperto ancora di non rimarginale ferite consacrammo i no­
stri affetti alkr libertà, alla indipendenza? 

Abbandonati dal principe, il quale la causa di nostra ntìriona­
Htà ayea condotta a ruiua *, liberi nel nostro diritto eleggemmo 
con universale e numeroso suffragio dì popolo, come voi, i noslri 
rappresentanti all' assemblea costituente romana , ed essi iifter­
preti del voto del popolo proclamarono fra noi il più utile dei reg­
gimcnli politici, il governo repubblicano. Generale e soldati della 
repubblica voi non calpesterete una genie indie sola oggi si con­
centra il fuoco sacro della libertà ; spenta ovunque dalla prepo­
tente forza delle armi croate e borboniche in questa terra infelice. 

Soldati di Francia! Noi vi protendiamo fratcrnamcnle le brac­ , 
eia perchè un popolo libero non può arrecar catene ad un popolo 
che tenta sorgere a libertà, perchè nelle vostro mani non è il fer­
ro parricida della nostra repubblica, ma Panni che voi imbrandi­
sle sono a tutela del dritto della giustizia, sono a guarenligia del 
debole e, dell'oppresso. 

Noi fummo oppressi o generale *, ed ìl papato prima sorgente 
delle sventure d'Italia non interrotte da secoli, no viva Dio non 
sarà ripristinato da voi» se memori dell'antica gloria, delle tradi­
zioni, delia fede dei padri, TÌ rammenterete che se soccorrere gli 
oppressi b debito,più che virtù, P opprimere i deboli è inlamia 
più che tradimento. 

Il .Municipio di Civitavecchia, primadellexiltà romane in elio 
sventolerà il Vessillo di Francia, rappresentando legitlimamente 
il voto della popolazione fa a voi protesta di sua fede politica. Fra 
noi Perdine regna, e non l'anarchia: qui ha rispetto la legge. Alle 
aspirazioni di libertà svegliavasi il nostro popolo, e saprà raggiun­
gerla se un crudele destino non vorrà che quivi per opera dei 
fratelli soccomba il fuoco di libertà ebe ci anima, e che ci rende 
ledeli alla Repubblica Romana, la quale sosterremo costanti cosi 
ne* giorni della glòria, se questi sorgeranno per noi, come nei 
tempi della Sventura sé essa (tolgalo iddio) pur ne colga. 

Generale 1 sianvi espressione questi voti del sentire delle no­
stri popolazioni, che voi, e la vostra armata benediranno se a noi 
sarete ffaldli che ci soccorrono negli istanti di sventura; fidenti 
che giammai potrà sorgere il giorno in che Italia abbia ad «secra­
re i,ed additare alla infamia dei posteri l'onorato nome di quella 
Francia, al fianco dei cui prodi combattevano i nostri padri nei 
giorni felici di sua gloria, da cui si divìdevano con giuramento di 
fratellanzâ allorquando una gravo sventurafpur colpiva la vostra 
patria. 

Accogliete Generale l'amplesso di amore che per noi vi offre 
questa popolazione fidente nella nobiltà e nell'onore della nazio­
ne Francese. 

VlVAlLAiREPUBBLlCA FRANCESE 
E DIOSALV1 E LAFRANCIA EjLA REPUBBLICA ROMANA 

I rappresentanti del popolo 
GIUSEPPE BOSCAINI Gonfaloniere 

Anziani 
Domenico Sartolini-, AttìliolJirauxxi, Gaetano Lanata;Felice 

Guglietmu 
Consiglieri 

Giuseppe Bruzsesi, Settimio Sposilo, Antonio Gasparri, Giù* 
teppe Ferri, Luigi Alibrandi^ Gio. Balt. Fraticelli, Luigi Fred. 
di, Antonio Gcccanllì, Giovanni Bartoli,Pietro Marchetti, 
Francesco Caeciottòla, Filippo Albert, .Antonio Alhert, Andrea 
£regolirSalvatore Marinelli^ Luigi Galli 

Costituente Romana 
Tornata del %6 Aprile 

PRESIDENZA DEL CITTADINO BONAPARTB 

Si ripiglia la Seduta pubblica. 
Agostini, Mi si dice che il Triumvirato abbia delle co­

municazioni da,fare all'Assemblea. Domando al Presidente 
se ha cognizione di questo. 

Presidente É pure a mia cognizione che il Triumvirato 
ha delle comunicazioni da faro, e da quanto so si recherà 
quanto prima all'Assemblea. Però non ho nessun avviso 
officiale. 

Un Deputato. Non è molto che per incarico della sezio­

ne permanente mi trasferii al Triumvirato, e Mazzini mi 
disse essere necessario di far convocare l'Assqpiblea, do­

ve sarebbe intervenuto co' suoi colleghi. Domandai s' era 
cosa di tutta urgenza, e mi rispose che bastava la convo­

cazione avesse luogo alle ore 11, 
Presidente. Vuole l'Assemblea aspettare la venula dei 

Triumviri, o mandare a sollecitarli. 
L'Assemblea decide che si faccia tosto sapere ai Trium­

viri che l'Assemblea li attende. 
Sulla domanda diversi Deputati si precede all'appello 

nominale; 
Il numero dei deputati presenti è legale. 
Dieci Deputati fanno in iscritto la domanda che l'Assem­

blea si chiuda in comitato segreto. Questa domanda è ac­

colta con segni di improvazione dalla massima parte dei 
Deputati, e dalle Tribune. 

Presidente, Sentiremo prima le comunicazioni del Trium­

virato, dopo di che se i Deputali richiedenti insisteranno 
pel comitato segreto, l'Assemblea deciderà ciò che crede­

rà opportuno. Il Triumvirato ha la parola. 
Sale alla Tribuna il Triumviro Mazziui, e 1' analisi della 

la sua comunica rione è la seguente; |f 

La comunicazione che debbo fare all'Assemblea in nome 
del Triumvirato è ili tanta e tatagrovità ohe ̂ pùò riguar­

darsi come quistione di vita e di morte. Prego dunque » 
l'Assemblea di prestarmi tutta I attenzione,'domandando'fl 
il suo compatimento, se stante le incessanti occupazioni , 
non ho potuto bene raccozzare le mio idee, ma che pro­

curerò di ordinare alla meglio sulla scorta dei ricordi 
presi. 

Voi tutti conoscete lo sbarco della truppa francese a Ci­

vitavecchia; sapete che furono colà accolli eoo favore, nel­

la supposizione che si presentassero come amici, e ioste­

nitori dellflndipendenza nostra Nazionale. 
Non fu fatta la benché minima resistenza, e secondo la 

mia individuale opinione, credo che siasi fallo male a non 
opporsi. Comunque sia è un fatto consumato, cui non può 
più opporsi. 

Voi conoscete il Proclama del comandante della spudi­

zionc, con cui vien dichiarato che questa erasi decretai;) 
dalla Francia a causa dell'anarchia che regnava nello Stalo 
Romano; a causa che l'ordine di cose attualmente esisten­

te era l'espresssione, e la volontà d'una debole minorità, 
e che la sua missione era affatto pacifica. 

Dopo le caldo rappresentanze del Preside di Civitavec­

chia si ebbe una dichiarazione d'un aiutante dì campo del 
generale francese, il cui tenore era in perfelta opposizio­

ne col mentovato Proclama; voi conoscete del pari questa 
dichiarazione. 

Ieri sera verso mezzanotte si presentarono al Triumvi­

rato tre inviati del generale Oudinot, comandante la spe­

dizione. 
Accolti in seno del Triumvirato la loro prima comuni­

cazione fu quella che i francesi erano stati accolti in Civi­

tavecchia coi più manifesti segni di fratellanza, e quasi con 
gioia. Che l'intenzione del generale era di marciare sopra 
Roma, sperando che la truppa sarebbe qui accolta con e ­
guaio tranquillità, e fratellanza che incontrò in Civita­

vecchia. 
Interpellati a manifestare primieramente quale era il 

motivo, e lo scopo dellinvio d'un corpo armato ad occu­

pare una parto del territorio della Repubblica, risposero: 
1. Che il primo motivo era quello di preservare lo Sta­

to Romano da un'invasione Austriaca, che già si stava me­

ditando e preparaudo. 
2. Che il secondo era quello di conoscere precisamente 

quali erano i sentimenti della popolazione intorno alla for­

ma di governo che più,crede conveniente, e di cercare e 
promuovere le vie duna perfetta conciliazione, fra PioIX 
e la popolazione Romana. 

Sì osservò chelintervento austriaco di cui ai parlava 
pareva un pretesto, e che d'altronde il Popolo avrebbe sa­

puto difendersi. Che d'altronde non sembrava .troppo di 
buon augurio e favorevole l'occupazione fatta da un corpo 
armato che si presenta senza far precedere veruna comu­

nicazione, e che minaccia, come si rileva dal proclama del 
generale Oudinot. Inoltre era poco logico il dire che la 
Francia interveniva per impedire l'intervento estero, dan­

do essa stessa l'esempio d'intervenire improvvisumente, 
senza nessuna prevenzione. 

Che quanto allo stato attuale delle cose, all'attuale forma 
di governo, alla proclamazione della Repubblica, alla di­

chiarazione di decadenza perpetua dei Pontefici dalla So­

vranità temporale dello Stato erano la solenne espressione 
la volontà generale della popolazione più che pienamente 
manifestata dal suffragio universale. 

Si obbieltò dagllnviati che non tutti gli Eiettori avevano 
dato il loro volo, e perciò non poteva dirsi generale la vo­

lontà come usseri vasi. 
Si rispose che se non tutti gli elettori votarono, ciò de­

ve attribuirsi a loro mancanza, e forse perchè era loro 
stato segretamente imposto di astenersi dal votare. Che 
però i votanti costituirono la maggioranza, e che la circo­

stanza che non si fecero rimostranze in contrario prova 
che tacitamente i non imervenuti si uniformapóno volon­

tariamente a quanto crasi operato. 
Si soggiunse qualmente, poiché il fatto doloroso dell'oc­

cupazione a mano armata era consumato , non era impe­

dito all'autori là francese di consultare, con mezzi legali 
l'opinione pubblica, ed assicurarsene, essendo il triumvira­

to convinto, che la popolazione intiera risponderà all'ap­

pello col manifestare di nuovo la sua volontà per la forma 
repubblicana, e per volere la separazione del potere spi­

tuale dei papi dal potere temporale. 
Si dichiarò inoltre energicamente che mentre il Paese 

godeva d'una profonda pace, e del più perfetto ordine, la 
prima conseguenza dell occupazione sarebbe quella'di su­

scitare l'anarchia, il disordine, e la guerra civile. 
Si ricordarono le proteste fatte dall'Assemblea Costitu­

ente, e le numerosissime manifestazioni popolari, fatte dai 

quili two li poteva muover dubbio intorno ai sentimenti 
della nazione. 

La quistione ReHgiosaJnèlla sua parte filosofica fu s6o­

rala, ed appena leggermente toccata: si dichiarò che il Pa­

pa assentatosi volontariamente da Roma, avrebbe potuto 
ritornarvi a sno piacimento sempre però come Papa^ e 
non mai come principe secolare. Che il Papa non era nò 
Italiano, né Francese, nò Spagnolo, QUI un ente umanitario 
che apparteneva a tutta la Cristianità. Che ogni Potenza 
cattolica era padrona di dare all'opinione religiosa quello 
sviluppo che più le era a grado, ma ciò polca fare in casa 
propria e non mai pretendere d'imporre la sua opinione 
ad un popolo indipendente. 

Per parte degli inviati francesi s'insisto sulla buona ac­

coglienza avuta in Civitavecchia, lo che era unarprova del­

le simpatìe delta popolazione per l'intervento francese. 
. Si risposo ebe il ipopolo di Civitavecchia fu deluso dalla 

idea che 1 intervento fosse puramente fraterno, e per so­

stenere la Repubblica Romana, o la sua indipendenza. Ma 
che il Triumvirato era certo, che conoscendo il vero sco­

po dell'intervento che sembrava quello di ricondurre , e 
riporre in suo seggio il Papa come Principe temporale sa­

rebbe insorto, ed avrebbe reagito con tutta l'energia. 
Sì disse chiaramente che la quistione rìducevasMn ulti­

maanalisi ad una'quistione di forza,'e di debolezza, nella 
quale il forte voleva opprimere il debole. 

Si parlò dagli inviati francesi dei mali gravissimi che la 
resistenza avrebbe prodotto. SÌ soggiunse che la Francia 
voleva un accordo fra il Papa, e la nazione, e che la Fran­

cia stessa renderebbesi garante dell'osservanza delle con­

dizioni d'accordo. 
Si domandò dagli Inviali se saremmo disposti ad acco­

gliere in Città ì francesi come furono accolti in Civita­

vecchia. 
Si rispose che protestando di nuovo che non ammette ­

vasi* l'intervento, il Triumvirato riservavasi di consultare 
l'assemblea, e sentire la suprema sua volontà. Quanto alla 
opinione personale, di esso Mazzini dichiarò apertamente 
che come individuo non sì sarebbe mai prestato a conce­

dere 1 ingresso dei francesi in Roma. 
Dopo ciò gli inviati si ritirarono. 
Questa mattina il Triumvirato ha ricevuto un dispaccio 

del Ministro degli affari esteri Rusconi il quale avvisa che 
aveva avuto una conferenza di circa tre ore coi delegali 
del ;Comandaiite della spedizione: che il coloro dì questa 
conferenza era presso a poco pienamente del colore di 
quella avuta dal Triumviiato cogl'invtali francesi. Che do­

veva in seguito avere una seconda conferenza collo slesso 
Comandante Oudinot, protratta probabilmente, perchè si 
voleva prima conoscere il risultato di quella del Triumvi­

rato coglinviati. 

Aggiunse Mazzini, che due vie^i affacciano in questi su­

premi* momenti, intorno alle quali lascia che l'assemblea de­

liberi iti pienissima lihertà, 
La prima ò quella di resistere a qualunque costo, e a 

qualunque patto, di resistere disperatamenta, fondata la 
resistenza del popolo romano a che'siaiJ.rispettata 1̂  sua 
indipendenza, fondata sulla slessa Costituzione francese 
che dichiara espressamente di riconoscere l'indipendenza 
di tutti i popoli. 

La seconda che la Popolazione convinta comò della in­

compatibilità della riunione del potere spirituale col tem­

porale, fosse consultata perchè manifestasse fa sua decisa 
volontà in presenza del còrpo d'occupazione francese; in ­
somma che una dimostrazione pacifica convincesse la Fran­

cia dei sentimenti del Popolo Romano su questo proposito. 
Qualunque sia la decisione che adotterà l'Assemblea, il 

Triumvirato vi si uniformerà e la farà eseguire con tutta 
energia con tutti i mezzi che sono in suo potere, sempre 
che sia conformo alla sua coscienza alle sue convinzioni 
In caso contrario il Triumvirato rassegnerà i suoi poteri e 
si ritirerà. 

Indi scende dalla Tribuna. 
Presidente. Domando se i richiedenti il Comitato segre­

to persistono nella loro domanda. 
Nasce una viva disapprovazione per parte della mag­

gioranza dei deputati e delle Tribune. 
Cernuschì domanda che l'assemblea decida se ammette 

la chiusura in comitato segreto. 
Il Presidente sospende la seduta per dieci minuli. 
Ripigliata la seduta iiPrcsidenlc fa osservare che in 

forza del negolamcnto quando il Comitato segreto 6 chie­

sto da dieci deputati si deve tenere di diritto per cui non 
si fa luogo a discussioni. Invita perciò gli astanti a ritirarsi. 

Dimostrandosi il popolo poco inclinato a ciò il deputato 
Sterbini rivolge ildiscorso al Popolo, e lo invita a ritirarsi 
quietamente, onde non dar luogo ai nostri nemici di prò­
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«sasi 

seguire a dire che .l'assemblea ò influertaalao ehtì non può 
deliberare con piena libertà 

Il popolo dietro, tale discorso si ritira con tutta calma e 
tranquillità. 

L'assemblea si chiude in comitato segreto. 
Dopo un'ora circa cessa il comitato segreto, e si ripi­

glia la seduta pubblica. 
Presidente. In seguito di libera discussione, l'Assemblea 

ha pronunziato il seguente decreto: 
L'Assemblea dopo le comunicazioni avute dal Triumvi­

rato, e dopo matura e ragionata discussione, ha risolto al­

l'unanimità di commettere al Triumvirato di salvare la 
Repubblica, e respingere la forza colla forza, 

Questo decreto solennemente proclamalo è ricevuto fra 
i più vivi unanimi applausi dell'Assemblea e del Popolo. 

Sterbini. Pronuncia alla Tribuna un discorso animatis­

simo, la cui conclusione è che l'Assemblea ha fatto il suo 
dovere, e che ora spetta al Popolo di armarsi, e fare 
il suo. 

Vivissimi, e ripetuti applausi. 
Sale alla Tribuna il Ministro della guerra geo. Avezza­

e commosso esprimo la sua gioia, e la sua soddisfa­

zione nel vedere una si patriottica manifestazione dei sen­

timenti del popolo. Soggiunge avere già dato lo disposizio­

ni opportune per la difesa della città, e che prenderà tut­

te le misure possibili tendenti a questo scopo. 
Applausi. 
Presidente. Dichiaro sospesa la seduta pubblica. 
Sono le ore 3 pomeridiane. 

: : : : H O T 
ROMA 26 apnle 

REPUBBLICA ROMANA 
In nome di Dìo e del Popolo. 

Considerando che alla Calma e alla gravità richiesta dal­

le circostanze presenti importa sommamente, che non si 
spargano voci false ed esagerale; 

Il 2VuimtnYa(o 
DRCRETA : 

É proibita la pubblicazione , la divulgazione e l'allìssio­

no di qualunque Bollettino di notizie. 
Il Governo della Repubblica , persuaso essere suprema 

necessità, che il Popolo sia istruito di tutto quanto interes­

sa la incolumità desuoì prircipii e delle democratiche isti­

tuzioni , perchè il di lui braccio sia sempre più valido al­

la difesa , prevvederà all'uopo in ogni cìrcoslanza median­

te Bollettini officiali. 
I Contraventori alla presente disposizione se Tipografi , 

oltre la multa di scudi cinque da distribuirsi ai poveri , a­
vranno lavreslo di un giorno , e quando sìa provato il dolo, 
oltre le pene indicate sarà decretata l'immediata chiusura 
dello stabilimento ; se spacciatori , saranno puniti con un 
mese di carcere. 

Questa disposizione avrà vigore momentaneamente , e 
fino a che venga abrogata con apposito Decreto. 

Dato dalla residenza del Triumvirato , li 25 aprile 1S49 
/ Triumviri 

­ C. Armellini ­ G. Mazzini ­ A. Salii ­

CITTADINI 
della Guardia Nazionaleì 

Sotto il vessillo dell'ordine , dieci mila uomini sorgono 
uniti come un uomo solo. Tali siete Voi , e ne deste prova 
alla patria. Questa verità Vi ha meritata la fiducia dì tutti. 
Compreso particolarmente da lalc fiducia» io vi fo appel­

lo , perchè nelle circoslanze attuali siate sempre più zelan­

ti nel concorrere al mantenimento dell' ordine pubblico 
e della interna tranquillila. L'Assemblea riconosce in ciò lo 
scopo della vostra istruzione , e confida nel vostro zelo. 

Interprete dei vostri sentimenti, sono certo che tulli 
corrisponderete all'appello , e pronti accorrerete ad ogni 
invito , perchè non sia turbato mai quest'ordine e questa 
tranquillila che in qualunque evento fu per molta parte o­

pera vostra , fu salvezza di Roma. 
Roma 25 aprile 1849. 

Il Tenente Generale 
STURBINETTI 
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In Roma il Governo sta con energica attività preparando la di­
fesu. II. popolo 6 tranquillo ed unanime nell'onorevole proponi­
mento. Il corpo del Genio sta fuori le mura attivando le forlifica­
zioui. Siamo certi che nello Provincie regna lo stesso spirito che 
a Roma. 

BOLOGNA 23 aprile. 
Sull'imbrunire di ieri , provenienti dai confini toscani , 

giunsero in Rologna circa un 400 Lombardi , Polacchi ec. 
con armi che tosto furono diretti ai già preparati quartieri. 

(Gazz. di Bologna) 

F I R E N E E H fiprile, , 
L 

Giunge in questo momento il Corriere Bacci di ritorno 
da Gaeta , e reca alla Commissione Governativa Toscana 
le due seguenti lettere. 

Rimi Signori, 
La qui unita Autografa del Nostro R. Sovrano era già 

preparata quando giunse qui la voce dell invio di una De­

putazione , che doveva muovere da Firenze , e no fu nuo­

vamentc sospesa la spedizione dopo giunto nella mattina 
del 20 corrente il Gav. Senatore Mallcucci, che confer­

mava la già effettuata partenza della Deputazione dalla Ca­

pitale. 
Non volendo Sua Altezza nel ritardo dell'arrivo della ci­

tata Deputazione difleriro ulteriormente di far conoscere 
i suoi scnfunenti,io ricevo ora l'onorevole incarico di spe­

dire allo SS. LL. Illme la Lettera slessa. 
Profitto con piacere di tale favorevole circostanza per 

aver l'onoro di prolestarrai colla maggiore stima o col più 
distinto ossequio. 

Delle SS. LL. Illme. 
Mola di Gaeta,22 Aprile 1849. 

Devotis. Obbligatis. Servitore 
M. BlTTHEtfSEK. 

*-

La Lettera delle Signorie Loro del dì 13 corrente mi 
giunse oltre modo grata , perchò essa mi porgeva l'an­

nunzio di ciò che più 1* auimo mio poteva desiderare , del 
ritorno, cioò , del Popolo Tostano , il quale aveva scosso 
da sé il giogo di una fazione poco numerosa ma audace , 
che 1' aveva tenuto oppresso ; e tornava al cuore del Pa­

dre suo che per venticinque anni l'aveva paternamente go­

vernato. I Toscani ponno esser certi che quello che sono 
sempre stato sarò sempre per loro ; ogni studio porrò nel 
procurare la felicità loro , niuu sacrifìcio mi sarà grave per 
conseguire questo fine. 

Facciano le Signorie Loro palese ai Toscani lutti i sen­

timenti qui espressi , e si assicurino ebe al momento che 
che giungano più estese , finora desiderate , notizie, sarò 
a prendere le necessarie misure per riassumere da me le 
redini del governo dalla Toscana. 

LEOPOLDO 
Mola ei Gaeta li 20 aprile 18ò9, 

L I V O R N O 25 Aprile. 
Fino dalla mattina del 21 per mezzo di persone venute 

da Pisa e dallo vicinanze, era stato avvisato il popolo che 
al ponte della Sofina lungo la strada ferrala alla distanza 
di circa cinque miglia, vi erano truppe toscane. Varii uf­

fìziali della guardia nazionale avendo osservato con dei 
cannocchiali dall'alto dei campanili in quella direzione, vi­

dero infalli alquanti soldati che stazionavano al suddetto 
ponte, e si dubitava fossero l'avanguardia di un grosso 
corpo destinato contro Livorno. Ad accrescere questo so­

spetto, fu rimarcato che più volte giungeva da Pisa in 
quel punto un vapore, e ne ripartiva poi nuovamente alla 
volta di essa. 

Nelle ore pom. si sparse voce che varii corpi di truppe 
si avanzavano da varie parli verso la città. In un momen­

to fu battuta la generale, le campane di tulle le chiese 
suonarono a stormo, e le grida di All'arme si ripeterono 
rapidissime in ogni contrada. Quasi contemporaneamente 
le vie che conducevano alle porte erano traversate da in­

numerevoli stuoli d'armali che a passo di corsa si recava­

no ove si credeva pericolo. Uomini, donne, vecchi e fan­

ciulli gareggiavano in ardore tulli quasi armati di fucili e 
i pochi che non lo avevano brandivano sciabole, picche, 
stocchi, pugnali e ciò che poteva servire ad uccidere. 

Colla stessa prontezza estratti dallo fortezze i grossi 
cannoni da 48, da 3G e da 24 furono trascinati dal popolo­

con incredibile celerilà e collocati sui punii che credevan­

si minacciali. In poco tempo le porte rigurgitavano di mi­

gliaia e migliaia di ciUadìni che si disponevano ordinata­

mente, e in modo da ricevere come si conveniva qualun­

que nemico che si fosse presentalo. Grande era l'ira, la 
indignazione in lutti ; rammentavansi le ingiurie patite, i 
danni sofferti, In prepotenza di un governo illegale surlo 
dalla più vergognosa reazione, e si giurava combattere 
lino agli estremi. 

Fuori della barriera liorenlina drappelli d'armati si 
spinsero arditamente in ricognizione lungo la strada po­

stalo che conduce a Pisa. Alla distanza di circa un miglio 
e mezzo dalla città s'imbatterono in certo Frisiani (già 
organizzatore dei volontarii in Livorno, da dove sparì im­

provvisamente poco dopo la reazione fiovenliu» lasciando 
disenei popolo molti sospetti), che in una vettura da 
viaggio veniva verso la città dalla parie ove esistevano 
truppe. Alle domande del popolo avendo risposto con di­

sprezzo, caduto e convinto in sospetto di spionaggio, fu 
arrestato e quindi come tale fucilato, 

Andrea Sgaral­

Luigi Mal­

fOpintoneJ 

Altri drappelli avariatisi sumprc più riscontrarono in 
vicinanza di Stagno una quantità di soldati di linea, i quali 
dopo avere scambiate alcune fucilate coi nostri si diedero 
alia fuga, abbandonando ad estf armi ed altri oggetti di 
loro pertinenza. 

Verificatosi finalmente che nessun corpo di truppe mar­

ciava contro di noi, lutto rientrò nella quieto lasciando 
però provvedute le porte d'artiglieria e di Uomini. Verso 
lo oro 10 un nuovo suono di campane e tamburi richiamò 
i cittadini alla difesa. Il concorso fu uguale, conosciuto pe­

rò essere stato un falso allarme, tutto rientrò nella tran­

quillità. 
La Commissiono governativa ha nominato una Com­

missione per la difesa della città e sue adiacenze da non 
oltrepassare questa giurisdizione territoriale, e si compo­

ne dei cittadini : 
• - h 

Vincenzo Caligari —■ Antonio Venzi — 
lino — Marco Mastacchi — Luigi Mancini 
fanti — Carlo Malfanti — Francesco Bencducci —?­ Fran­

cesco Pellegrini ingegnere — Angelo Neri — Gio. Con­

tarmi — Giovanni Battaglini. 
Ai quali resta affidalo il mandato predetto di provvede­

re con ogni mezzo alla difesa, andando d'intelligenza '"col 
maggiore comandaute i volontarii, regolandosi con quella 
prudenza che ò necessaria in questi momenti di ilici li. 

LIVORNESI ! 
4 

\ 

La Camera dì Commercio ha destinato uno fili pendìo ai 
componenti la Commissione governativa. 

Come ho erogato la mia paga di maggiore alle famiglie 
di coloro che meco si trovavano alla difesa della patria, 
così pure questo nuovo stipendio viene da me erogato 
tulio a benefizio delle famiglie de' morti e feriti nel fatto 

■ 

iniquo e memorabile di Firenze. 
Livorno, li 23 aprile 1849. 

GIOVANNI Gi/Anoucci 
(Corr. Liv.J 

T O R I N O 27 aprile 
Uno de' primissimi atii che compiva nel suo diparti­

mento S. E. il conte Gabriele De Launav, presidente del 
consiglio e ministro per gli affari esteri, Tu quello di no­

minare il suo figliuolo, già segretario della nostra amba­

sciata presso la corte di Berlino , a ministro plenipoten­

ziario presso la corte di Lisbona. . 
MILANO 

NUOVO METODO DI SPOGLIAZIONE 
Da Milano ci arrivano notizie assai triste, Radelzkì in urgen­

za drdenari ne vuole a tutti i patti, quand'alleo dovesse spremer­
li dalle ossa dei morii. Enormi tasse furono imposte a tutti gli 
abbienti, grandi e piccioli} e i sequestratori dei'beni degli assen­
ti, hanno per ordine del poter militare deliberalo di proibire agli 
agenti e procuratori, di pagare interessi o rendile a chichcs'sia , 
tranuc che si provi la necessità de'medesimi per poter vivere : lo 
che in una parola è una violazione di lutti i contratti i più legitti­
mi. Vuoisi ehe Radetzky non si mostrasse avverso a misure di 
conciliazione coi lombardi, ma che il generale Hess ed altri uffi­
ciali superiori che più padroneggiano lo spirito del vecchio gene­
rale, cacciati dalla brama di arricchirsi col latrocinio, insistono 
per le misure più violenti. 

li popolo, diceva il generale Hess, ci vuol bene; i nostri nemi­
ci sono i ricchi: bisogna perciò rovinarli. Ella è una guerra contro 
il diritto di proprietà, una guerra del ladro contro il possidente : 
e PAustria pitocca e i pitocchi austriaci non hanno vergogna di 
proclamarla in faccia all'Europa. 

É probabile che il vero scopo del ministro de Bruck a Milano 
non sia la pace col Piemonte. De Bruck di Trieste era il direttore 
dello stabilimento mercantile­marittimo intitolato il Lloyd Au-
siriaco, di cui Metternicb si era dichiarato il protettore, e nel qua­
le erano azionisti i Rolliscild e tulta l'aristocrazia pecuniaria del­
PAustria. De Bruck è inoltre cognato o prossimo parente per par­
te di moglie, dell'arciduca Giovanni, il quale, come è noto , spo­
sò la figlia di un locandiere, diventata poscia contessa e da cui 
n'ebbe varii figli; ed anche IVeiduca ex vicario è spceutalore. 

Conio abbiam dello, Radetzky ha imposto tasse esorbitanti su 
tulli i possidenti della Lombardia, le quali per taluni ammontano 
al terzo od alla metà di quanto posseggono. L'imporle è facile, ma 
la difllcollà consiste nello esigerle, perchè denari nissuno ne pos­
siede più, il numerario è sparito, e i beni posti all'incanlo non tro­
vano compratori. 

Sembra adunque che il De Bruck sia venuto a Milano per con­
certare un rimedio al sopradetto inconveniente. Con lui venne 
eerto Rivoltelln, altro Triestino, ed imbroglione famoso, amicis­
simo del ministro, come anche dell'ebreo Moudolfi e di tutta la 
gcldra di capitalisti ed usurai che a Trieste ed a Vienna campano 
ed arricchiscono sulla indigenza del governo e succhiando il po­
polo. Il Rivoltella è il sensale di lulla colesla mollo danarosa, ma 
poco coscienziosa genìa. 

Ci si scrive dunque che costui abbia proposto a Radetzky, saper 
egli il modo di trovare lo somme con cui lucilare le contribu­
zioni da lui imposte ai possidculi lombardÌ,'sempre che questi ac­
consentano, ciascuno per la sua quota?, di fame regolare ipoteca 
sui propri fondi. Di questa maniera gli usurai austriaci divente­
rebbero indirettamente i veri proprietarii dei beni stabili in Lom­
bardia. 
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■ E siccome in seguilo ad una tassa arbitraria ne verrebbe un'al­
tra non meno enorme della.prima, così non andrebbe guari che 
tulli i possidenti della Lombardia sarebbero ridotti alla condizio­
ne­dei possidenti dell'Irlanda : vale a dire sarebbero possidenti di 
titolo: ma il solo possesso di cui potrebbero vnnlatst sntebbero i 
debiti, e la disperazione di non poterli mai più estinguere. Di 
questa maniera sarebbe tiiVelluato il ­progetto del generale Hess : 
ricchi, non ve ne sarebbero più, tulli sarebbero poveri, e. poveris­
simo parimente il governo, intanto che ima siifàlta invenzione dia­
bolica finirebbe a solo vantaggio di una congrega di usurai. 

Noi esortiamo i lombardi a non lasciarsi prendere dagli artifizi 
di costoro, ingannati dalla fallace speranza di fare un sacrifizio 
per una volta tanto ondo essere liberi da ulteriori vessazioni. Ma­
le per essi, se vi credono: e tengano invece per certo, che paga­
to una contribuzione ne succederà poco dopo un' altra , indi mia 
terza, e per aUrcttanlc volle bisognerà ipotecare j propri! beni agli 
usurai tedeschi, cjie olla fin de1 conti diventeranno i veri padroni. 
OUrecehb indebitati che siano ì padroni primitivi e posti nei grif­
fi di usurai stranieri, non potranno più nemmanco accudire ai lo­
ro fondi: conie succede appunto ai possidenti deUTrianda : quello 
che primo valeva cento si ridurrà al valore dì trenta e la Lombar­
dia diventerà un deserto. 
*. Quando poi i ricebi sìcno disposti a diventar poveri, piuttosto 
che diventarlo vilmente e sotto la lento lorlura austriaca, Io di­
ventino in un tratto, ma.in.modo generoso. Vadano in Francia 
dove troveranno dei conuinisti,finché né vogliono , non pure nel 
basso popolo, ma eziandio alla sommila della scala, sociale , e fra 
quelli ebo,hanno maggiore ingerenza nella cosa pubblica, e dica­
no a quei signori: A Milano vi sono certi comunisti che si chia­
mano Radetzky, Pachla. Hess, De Bruck, Rivoltella, ecc., i quali 
vogliono appropriarsi le nostre case, lo nostre ville, i noslri po­
deri. Piuttosto che lasciarceli tubare da loro, noi ne facciamo una 
Cessione a voi. Andate e pigliateveli, e fatevi anche restituire quel 
molto clic ci hanno già rubalo. Pensate che il lutto somma a un 
hcì muechio di milioni, in guisa che ve ne sarà un po' per tulli. 
Gli austriaci vogliono 226 milioni anche dal Piemonte : voi con­
tentandovi della sola metà farete bene i fatti vostri, e vi mostre­
rete più discreti. ■ 

Tenete, o possidenti lombardi, questo patetico linguaggio, e 
Ifoverete compassionione e soccorso per voi, e nemici contro l'Au­
stria finché ne volete. (Ojimoue). 

VBsneziA Ì9 aprile 
Oggi si proseguirono alacremente ì pagamenti anticipali 

del nuovo prestito. Nella riserva d'indicare le rilevanti 
■ < 

somme , rispeuivomcntc versate, intanto accenniamo che 
il cittadino Domenico Zoppetli oggi soddisfo all'inliera quo­

ta ch'eragli stata attribuita; e che (e ditto Martiricngo Leo­

pardo, Pigazzi fratelli, Giacomur/i Antonio , Conti Alcs­

$nndro ed Angaran Porto Ottaviano incominciarono fino 
da oggi a pagare mm ptcooìa parte dolio (luolo lori> 
spettanti. (Gazz. di Venezia.) 

narsTRE 40 Aprile. 
■ L'assedio di Venezia viene oramai attivato con tutta 

l'energia. Giornalmonie giungono al campo nuovi battaglio­

ni, la maggior parte di confinari, per modo, ch'entro dieci 
giorni vi saranno concentrati più di 20,000 uomini. Il Te­

nente Maresciallo tinjnau ha (issato il suo quarlier gene­

rale in un palazzo di Mestre. Il Maresciallo Radetzky si 
recherà qui, quand'anche per breve tempo, onde ispezio­

nare i progrediti lavori di assedio. Fino al 15 corrente 
verrà aperta la prima paralclla contro Malghera. La guar­

nigione di quel Forte, composta per la maggior parto di 
Polacchi, ammonta n 2 in 3,000 uomini. Dicosi che la di­

! sciplina sia del tutto scomparsa fra di loro. I cannonieri 
fanno fuoco come loro piace su di un punto che scelgono 
a capriccio; il loro fuoco rimane quindi quasi sempre sen­

za alcun effetto, Dei disertori ufirrano la carestia, che scm­
1 i 

.prò più'vi si aumenta. La. libbra di carne costa 17carantani. 
(Osserv. Trics.') 

■ i } * . -
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' ■ ■ " ASSEMBLEA NAZIONALE 
II.signor Odillon Jìarrol ha la parola per una comutù­

.cazioue del Governo. 
GHUtdinU Quando noi vi abbiamo informali degli ultimi 

iivvonimeuti di cui l'Italia era il teatro, l'Assemblea na­
zionale lui preveduta la necessità in cui avrebbe potuto 
trovarsi il Governo di occupare tempornriamenle qualche 
porzione .del territorio della Penisola. Voi avete autoriz­
zato il GoveriH) a prendere tulle io misure che avrebbe 
giudicale convcnieuli. Dopo ciò gli avvenimenti si sono 
pronunciati. 

11 Governo nnslriaco si ò prevalso do' suoi succèssi, per 
entrar in Toscana, le informazioni che riceviamo, ci an­
nunziano negli Stali romani una crisi jmmincnlo. La Frun­
cia non può rimaner indilVercfUca questi fatti. Il bisogno 
di assicurare ai nostri connazionali la protezione che è 
loro dovuta, tutto ci fa un dovere di usare dell'autorizza­
jdono accordataci a' 30 marzo ultimo. 

Ci sarebbe impossìbile entrare in maggiori spiegazioni 
sen^a compromettere lo scopo slesso che abbiamo di mi­
ra j in simili fci&'vMjsUmze unii parte deve essere sempre 
/iserbala alìe eventualità, ma quello che possiam sin da 

questo momento accertarvi, si è che dal fallo del noslro 
intervento scaturiranno clTìcaci guarentigie e per gì'inte­
ressi del noslro paese e per la causa della vera libertà 
(rwmon). 

11 governo crede necessario di far conoscere con "pre­
cisione le misure e la portala del volo che domanda n(­
rAssemblea. Investito già da essa di un mandalo di cui 
apprezza lulta^l importanza, ci non vi rinuncia, ne doman­
da che gliene diate un nuovo; ei reputerebbe indegno di se 
e contrario a' suoi doveri più imperiosi ogni procedimen­
to per cui mutando la posizione che » bello studio gli si è 
procurata, ei s'incaricherebbe di coprire la risponsabiìità 
di quella deli'Asscmbtea. Venendo oggi a domandarvi il 
credito che gli è indispensabile per assicurare l'esecuzio­
ne del mandato che ricevo, egli resta e vuol restaro pie­
namente risponsabilc delle conseguenze eh' essa trarrà se­
co; la responsabilità non cesserebbe se non nel.giorno in 
cui ìl rifiuto di questo credilo, viducendolo alla necessità 
di rimanersi inoperoso a fronte degli avvenimenti che 
stanno per succedere, gli provasse che l'Assemblea inteso 
di annullare il suo voto del 30 marzo. 

Ecco il decreto che proponiamo : 
Art, 1. È aperto al ministro della guerra, aHlitolo del­

l'esercizio 1840, un credito straordinario di 1,200,000 fr. 
per sopperire al di più delle spese che si richiederanno 
al mantenimento sul piede di guerra per tre mesi del cor­
po di spedizione del Mediterraneo. 

Questo credito straordinario è scompartito fra i'diversi 
capitoli del bilancio della guerra. 

Art. 2. Sarà provveduto alle spese autorizzale dai pre­
cedente articolo per mezzo di proventi applicabili ai bi­
sogni dell'esercizio 1849. 

L'Assemblea, consultata, ne adotta l'urgenza, indi siri­
tira negli uffizi onde nominare i commissari! per esami­.­
naro il decreto del ministero, 

La seduta ó ripresa verso le ore quattro. 
Il presidente dà lettura dei nomi componenti la Com­

missione incaricala di esaminare la proposta del signor 
Bar tot. 

I democratici formano la maggioranza dij detta Com­
missione, quindi dopo una breve discussione di niuna im­
portanza l'Assemblea decide che vi sarà seduta alle ove 
8 1|2 di sera. 

La seduta è ripresa alle ove 9. 
II signor Giulio Favre relatore ha la parola (ìnovìmento 

d'attenzione). 
Signori, die'egli, la Commissione che voi avete incari­

cala d'esaminare l'urgenza, vi propotié all'unanimità di di­
chiarare l'urgenza. 

La Commissione, per­giusliGcare quest'urgenza, ha vo­
luto esaminavo a fondo questa stessa questione, ed ha cre­
duto, così operando, di conformarsi alle vostre intenzioni. 

Dalle spiegazioni del prcsidenle del consiglio e del mi­
nistro degli altari esteri risulta che il governo non intende 
in nissuti modo rovesciare le repubbliche che esistono in 
questo momento in Italia. 

L Assemblea non deve dimenticarsi di questa certezza 
nella discussione che si sta per impegnare. La Itcpubblica 
francese ,non potrebbe, senza mentire alla sua origine, 
contribuire al rovescio di una nazionalità. 

La Toscana e la Romagna sono oggi minacciate dal­
l'Austria, la disfalla del Piemonte impone alla Francia l'ob­
bligo di moderare,le pretese dell'Austria, .e d'appoggiare 
le tratiativo colla forza delle armi, onde tutelare la libertà 
d'Italia. 

JEgli­è per ciò che io vengo in nome della Commissione 
a proporvi di passare immediatamente alla discussione 
degli articoli. 

L'Assemblea decide che vie urgenza, quindi s inco­
mincia immediatamente la discussione. 

// signor Emanitele Arago. Io non vengo a combaUcre 
la conclusione della Commissione ; ma sembtami non ba­
stare che il prcsidenle del consiglio e ìl ministro desìi af­
fari esteri abbiali dato l'assicurazione che la Francia non 
s'unirà all'Austria contro l'Italia. Risogna che il presidente 
venga a dichiarare egli «tesso alla tribuna che i! vessillo 
delia Francia non sventolerà giammai a lato di quello del­
l'Austria per compiere la slessa opera. Bisogna che assai 
chiaramente si dica che la Francia intende proteggere in 
Italia ciò che non farebbe attaccare presso di se, la so­
vranilà nazionale. Perchò il popolo romano accolga i no­
slri soldnti conte deve accoglierli, è necessità si sappia 
che la Franchi corro a soccorso del popolo romano. -— il 
presidente del consiglio ci ha detto che la Francia andrà 
a sostenere in Italia,la vera libertà e i veri liberali. Noi 
non abbiamo il diritto di scegliere tra gl'Italiani e dire: 
Ecco i veri liberali, ecco i falsi (benissimo). Soffriremmo 
noi che la Russia o l'Austria venisse a dirci : Questi qui, 
o quelli là vogliono la vera libertà? (benissimo) Ei biso­
gna che la bandiera francese non appaia in Italia che per 
proteggere la nazionalità. Se il popolo romano vuol difen­
dere la repubblica che ha fondato, la Francia comparirà 
lì per opporsi all'Austria o far prevalere contro di essa il 
principio del non iuterveuto (benissimo ! benissimo I) 

(Il resto domani) 

II sig. Accame, editore del JE'ens, llal., uno dei capi deU 
l'insurrezione di Genova, ed il sig. Reta, membro del got­

verpo provvisorio stabilito colà, hanno , appena giunti a 
Marsiglia, pubblicato lunghe lettere in difesa della loro 
condotta, e i^osso accuse contro i consoli inglese e fran­

cese a Genova, i quali, secondo loro, fecero tulio ciò che 
slava in loro per promuovere la villom dei piemontesi. 

Asseriscono che un legno inglese era collocato di tal ma­
niera, che una balteria degfinsorlì non poteva tirare «wiJ<» 
truppe reali, senza rischio di colpir il legno, e che im bat­
tello fu mandato per giltar in mare tutta la munizione­ di 
un'altra batteria ch'era sul Molo. Dicono pure , efro dopo 
aver riparato sui legno francese il tonnare, quando con­
sideravano la causa come <lu 

essi volevano, vedendt 

viola(a(!!)la tregua concbiusa ad intercessione dei consoli. 
Nella sua lettera, il sig. Reta assevera che la sua fuga fu 
cagionata dall'impossibili^ d'indurre il popolo a difendere 
le barricate. (Gaiùjnani) 

— Le Penph Smmram di Lione annunzia il pi\s3ag«i«y 
per quella città d'una colonna di volontari parigini, clrnsi 
voca alle frontiere d'Italia. 

so 
E arrivato a u r i g i un aggregalo alla Legazione frnnee­
di Rio­Janeiro con importanti dispacci per il ministro 

degli affari esteri, Tutti gli agenti francesi , diplomatici . o 
niìlilan , al llraailo e al Rio­de­la­INatfi, sono d' accordo 
che non vi è più modo di temporeggiare e che bisogna ve­
nire a una risoluzione col Dittatore Rosas ; che in conse­
guenza anzaè urgente di spedire un corpo di cinque a seimila 
uomi per far levare l'assedio di Montcvideo. 

I dispacci aggiungono che il minimo rilardo potrebbe 
produrre incalcolabili danni per gl'interessi francesi ; non 
solo al Rio­de­la­Flata , ma anche in tutla 1" America del 
sud.— 11 Brasilo sembra sempre disposto a prestare alia 
Francia un'ellìcacc cooperazione per terra e per mare. 

IIORTE 48 aprile 
­ Domenica scorsa il maresciallo Bugeaud, parti di qua 

per andar a far la rivista della brigata di cavalleria grave 
dell'esercito delle Alpi, i( cui quarlier generalo trovasi a 
Yillafranca. 

— Il conte di Monlmolin , accompagnalo da duo aiu­
tanti di campo e da un consigliere di prefettura ha Ira­
versato ieri Parigi, recandosi a Calais, dove s'imbarcherà 
per l'Inghilterra. . 

Kiìglicria 
3PEBTH 14 Aprile 

La Gazzetta d'Auyusta ha, in data di Pesili H : Ieri 
si sparse che gli Ungheresi si erano ritirali, ma questa 
non fu che una voce, perchò alla sera gli avvamposli era­
no sulle montagne nelle vicinanze dì Peslb. Il gcner aie 
Golz, che fu ferito nella battaglia di Waitzen e (iroso da­
gl'Ungheresi è stato trattato con ogni riguardo milita re ; 
morto poscia fu seppellito con lutti gli onori. Un corpo.di 
Ungheresi è in marcia su Comorn ed ha passato la Waag. 
Da Buda si sente tuonare rorlcmenlc il cannone. 

CROBJSTAB'S1 24 marzo 
Dopo che martedìdi nattina era partila la truppa imp. r 

il magistrato mandò una deputazione al geo. Bebm a Wei­
denbanch, per salutarlo e intercederò per la citta. Il gene™ 
rale promise, non solo sicurezza delle persone e delie pro­
prietà, ma ammonì altresì le autorità di persuadere la "■en­
te di tornare ad accudire ai propri! affari. Al dopo pranzo 
entrò il generale con 12,000 uomini .e rilasciò un ordine^ 
per la consegna immediata dì Lulle le armi. Al giorno se­
guente entrarono 8,000 Szekler, dei quali molli senza ar­
mi, che si armarono colle armi consegnale. 

Per tranquillizzare i noslri amici, puoi dir loro che qui 
non ebbe luogo veruri saccheggio, ma anzi si serba la più, 
rigorosa disciplina; solo 150 carri, che contenevano la re­
troguardia delle truppe che marciavano verso la Valacchia 
vennero presi dagli Ungheresi e dichiarati per buona 
preda. (Gazzetta di liucarest.) 

AVVISO 
Essendo rimasto sfitto un quartiere di 4 Camere nel nuo­

vo Casegìato delia Borgata in Fiumicino appartenente al 
Patrimonio Rugcri /chiunque volesse accudire n questo af­

fìtto non minoro di anni tre , potrà diriger.si in via del La­

valore N. Sii , 2. piano , ove troverà persona autorizzata 
a fare la locazione, 3§ 
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RECENTISSIME 
Il Mihislro degli àlTari esteri di ■fitorno da Civilavccchia ha 

riferito lo sbarco in quel porto ammkito lìberamente ni Lombar­
di giunti colà sopra im ­vapore. Essi in numero di circn­ ODO u 
tulli arnmli si dirigornùno verso Roma. 

Il battaglione Mellara ch'era andato­ ultimamente a Civita­
vecchia sarà parimenti dì ritorno in Roma. 

Sembra che, le idee dei francesi sulle condizioni del nostro 
pacfiu coipinciaho a mudiflcarsi mollo. Non avendo trovalo nem­
meno il segno di anarchia nei noslhi paesi, e così nemmeno la 
disposizione in una parte del popolo a riduamarc l'antico Go­
verno, i francesi domandano a loro stessi come e perchè i lo­
ro governanti abbiano potalo ingannare la nazione in mi modo 
cos'i disonorevole. 

In Costantinopoli b caduto il ministero Angln­Francuse, ed è 
vicnlrato il Busso: questo Ita dato il permesso alla fio Uà russa 
di passare i Dardanelli. La Francia invece di venire a combat­
tere i repubblicani italiani pensi uhi ad unirai coli' Inghillurru per 
impedire fmilrala nel mediterraneo ai russi, solfo pena dì ve­
dee perire con ìa sua ]iberlii )u sua possanza e la sua hilluenza 
ili Kuropa, 
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